Il custode


Dire che la donna è colei  che “porta la vita”,  è diverso dal dire che ha una “gravidanza”. Diverso anche dal dire “maternità”.


Gravidanza e maternità sono esclusive della donna, ed infatti lei è portata ad impossessarsi di questi due avvenimenti così importanti per la sua vita.


La legge 194 usa proprio questi due termini, e come “gravidanza e maternità” sono della donna così anche l’aborto diventa solo “suo”.


Gravidanza, maternità e aborto diventano “suoi diritti”.


Gravidanza e aborto sono due opposti inconciliabili, ma la cultura abortista e pro choice li utilizza come autodeterminazione, mettendoli di fatto sullo stesso piano.


Lascia sgomenti quando una donna piuttosto che disconoscere la maternità e dare in adozione il bimbo non voluto…preferisce abortirlo, così come quando non si cura di sapere se fosse vivo il feto dopo l’aborto  oltre il terzo mese.


Gli abortisti per questo vogliono lasciare la donna “sola”, e togliere a chiunque il dovere di parlare. Credendo di liberarla da antiche catene, la opprimono e la isolano ancor di più.


Se la gravidanza è un’esperienza della donna, il “portare la vita” invece supera la donna stessa. Anche lei infatti di fronte a questo avvenimento rimane come stupefatta, senza mai poterlo capire fino in fondo. Se capisse bene, e fino in fondo, questa mirabile possibilità, non “sceglierebbe” per l’aborto in nessun caso.


L’uomo le può venire in aiuto, ma solo se riesce a sentirsi “custode” della vita portata in grembo dalla sua donna, e se riesce a rendersi conto della dignità della donna.


E’ vero che il femminismo abortista ha spazzato via la presenza maschile, ma gli uomini hanno taciuto con grave colpa, lasciando la donna sola davanti al mistero del “portare la vita”. Un avvenimento troppo grande anche per lei, e non capito da lui.

Nei momenti difficili della gravidanza, nelle paure e indecisioni, ci vuole un custode che incoraggi, consoli, appoggi, rassicuri.


Questo atteggiamento rende consapevole la donna che “portare la vita” non è solo suo arduo compito, mettendola così nella disposizione di ammirare ciò che si compie nel suo corpo.


L’aborto è veramente una questione di solitudine. Una “solitudine” che sfocia a volte in uno strapotere ingiusto di vita o di morte. 


I mariti, e gli uomini in generale, hanno e avranno molto da dire sulla difesa della vita e contro l’aborto. Come “portare la vita” è per la donna di incommensurabile valore, così è per l’uomo esserne il “custode”.










Gabriele Soliani (Sessuologo)
****************************
IN CERCA DEL MIO PASSATO Iolanda Lo Monte (Istriana)

Andando a ricercare il mio passato,

l’ho ritrovato intero, seppur molto lontano.

Quando i miei genitori hanno scelto l’esilio,

sono riuscita a conservarlo intatto, noi
(sia pure ad un prezzo altissimo,

che alcuni non hanno mai finito di pagare).
siamo riusciti ad essere protagonisti del nostro destino.

Tu vuoi il diritto al presente, come italiana,

in una terra che non è più italiana,

e hai giustamente paura 

di non poter rivendicare il diritto al futuro!

Io rivendico almeno il mio, il nostro diritto al passato,

perché a noi è stato tolto anche quello.

La rabbia di molti di noi:

gli andati a metà della loro vita,

che proprio per questo non sono riusciti a riconciliarsi

con un presente così diverso dal loro passato

di cose e di gente semplice, di ordine, pulizia,

dialetto, canzoni popolari,

di bagni in un mare che è il più bello del mondo

e di casette linde, di pietra bianca.

